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Un ramoscello e una canzone popolare
Così nel 1995 mosse i primi passi L’Ulivo

L’Ulivo che vinse le elezioni politiche con Prodi nel 1996
nonmuoremasi rigeneraeaggiungealsuonome, invista
del2001, l’impegno«Insiemeper l’Italia»:così il centrosi-
nistrahadecisodipresentarsiallaprossimascadenzaelet-
torale. E il simbolo che accompagnerà il nome non potrà
non far riferimento a quel ramoscello alla cui ombra la
coalizione battè allora il centrodestra. Sono passati quat-
tro annie mezzo daquando nacque ufficialmente l’Ulivo,
emenodidueannidaquandocadde ilgovernoProdi.Ec-
coletappefondamentalidellasuastoria.

Il3 febbraio1995Prodidecidedientrare inpolitica.L’8
giugno1995Prodi riunisce l’alleanza:nefannopartePds,
PPI, Verdi, Patto Segni, SI, Ad, Laburisti, cristiano sociali,
Pri e liberali. Il 13 dicembre dello stesso anno Prodi, pre-
sentato ufficialmente il nuovo simbolo del centrosinistra
(il ramoscello lo disegna un grafico toscano, Andrea
Rauch), parte in pullman per l’Italia. Lo sfondo musicale è
Canzone Popolare di Ivano Fossati. Il 21 aprile 1996 l’Uli-

vo vince le elezioni contro il centrodestra. E Prodi va a Pa-
lazzo Chigi, con Walter Veltroni vicepremier. L’8 marzo
1997 tutto l’Ulivo si riunisce aGargonza, spuntano iprimi
distinguo. Il4febbraio1998,nasconocoordinamentoed
esecutivo dell’Ulivo. Il 9 ottobre 1998 il Prc ritira la fiducia
al governo Prodi checadeper un voto alla Camera. Ilpre-
mier si dimette e nasce il D’Alema 1. Il 29 gennaio 1999,
contrasto D’Alema-Prodi: il premier dichiara «L’Ulivo so-
no io»; l’ex-premier replica«l’Ulivofu inventatodame». Il
5 febbraio 1999 Prodi annuncia le liste Democratici per
l’Ulivo alle europee di giugno. Il 27 febbraio 1999 nasce
ufficialmente l’Asinello. Il15aprile1999Veltroni lancial’i-
dea di una fase costituente dell’Ulivo per giugno, ma alla
competizione per Strasburgo il centrosinistra si presenta
in ordine sparso. Il 18ottobre1999 iDemocraticipremo-
no su D’Alema per costituire il nuovo Ulivo. Il 22 ottobre
1999 Ds, PPI, Verdi, Democratici e RI propongono la na-
scita del Comitato del Nuovo Ulivo. Il 27 giugno 2000 la

coalizionedicentrosinistrasiribattezzaperlepolitichedel
2001conilnome:Ulivoinsiemeperl’Italia.

Da ricordare la dichiarazione di Romano Prodi del giu-
gno 1995: «Finalmente il centrosinistra non è più soltan-
to un’aspirazione, un progetto, ma una realtà». L’albero
dell’Ulivo era piantato. E in polemica col partito azienda
di Berlusconi, Prodi ironizzò : «La coalizione non siamo
una società per azioni e quindi non avrà azionisti di riferi-
mento. Quindi ciascuna forza sarà valutata alla pari». Era
la garanzia alle componenti minori, ai famosi cespugli,
che nessuno avrebbe mnesso in discussione la loro esi-
stenza. Nell’occasione venne anche dato mandato aPro-
di per aprire un confronto con Lega e Rifondazione. Altro
passaggio importante arriva il 13 dicembre dello stesso
anno.

Viene presentato il simbolo e ancora Prodi, con al fian-
co Veltroni, sottolinea: «Un simbolo semplice e chiaro,
che fa pensare al futuro,che dà speranza agli italiani.Cre-
do che si sia scelto bene, perchè si tratta di un simbolo
molto visibile, un simbolo su cui fare una buona campa-
gna elettorale». Erano i tempi dello scontroduroconBer-
lusconi sulle questioni di Mediaset, i tempi«degli inaccet-
tabili baratti». Molti dei cespugli mugugnavano. Ma Pro-
dieraconvinto:«Seunoscendedalpullman,altridieci sa-
liranno, perchè sotto il simbolo dell’Ulivo si vince». E mai
auspiciodivittoriafupiùazzeccato.
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Veltroni: «Un passo avanti
per il rilancio della coalizione»
«Il candidato premier? Adesso non se ne parla»
ROMA Il segretario dei Ds, Walter
Veltroni si è dichiarato «molto
soddisfatto»pergliesitidelvertice
di maggioranza e per la conse-
guentesceltadelnomedellacoali-
zione di centrosinistra, con cui af-
fronterà la campagna elettorale
dellepolitichedel2001.Sitrattadi
un altro segnale importante nella
direzione già indicata dal leader
della Quercia: rilancio dello spiri-
to dell’Ulivo e costruzione di un
forte centro riformatore. Quanto
al nome, ecco il commento a cal-
do di Veltroni: «Abbiamo scelto
un nome ed una strategia di rilan-
ciodiunacoalizionecheèconvin-
ta di vincere per due motivi: la
buona azione di governo che sta
dando i risultati del lavoro di que-
sti anni con un Paese in ripresa
economica che vede crescere l’oc-
cupazione, ed anche per la ripresa
dell’iniziativa politica della coali-
zione che ha trovato nelle setti-
mane scorse un accordo sulla leg-
geelettoraleesullasicurezza».

Sottolineati e valorizzati i risul-
tati positivi del Governo, relativi
inparticolareallecifreinaumento
dell’occupazione, Veltroni ha ri-
badito: «Con questa riunione ab-
biamo fatto un passo importante
del quale - ha spiegato rivolto ai
cronisti - come potete immagina-
re, sono particolarmente soddi-
sfatto, per le cose dette in questi
mesi e cioè di darci una denomi-
nazione comune, con un richia-
mo forte all’Ulivo: così andremo
ad una campagna elettorale con
sempremaggiorefiducia».Insom-
maancheVeltronihadecisodiag-
gredire la cosiddetta sindrome
della sconfitta annunciata, di cui
il centrosinistra sembrava affet-
to...La catena delle decisioni pre-
se, velocemente e di comune ac-
cordo, rinfocolano non poche
speranze. Le «liti da pollaio», co-
me le aveva definite l’ex Presiden-
te della Repubblica, Oscar Luigi
Scalfaro, in occasione del recente
seminario strategico del Ppi, sem-
brerebbero davvero finite. Veltro-
ni ha confermato ampiamente il

clima mutato e lo spirito nuovo
che anima la coalizione. E sul te-
ma della ritrovata fiducia del cen-
trosinistra in sè, il segretario dies-
sino ha molto insistito: «Agli ita-
liani presenteremo il bilancio di
questi anni facendo il confronto
su quello che era il Paese cinque
anni fa. La decisione sul nome ed
anchequellaperaprireunanuova
sede lo considero un fatto molto
importante: sono i segni di una
coalizione che sta riprendendo
forza e convinzione». Più spinoso
ovviamente il tema del candidato
premier, Veltroni ha ribadito che
«si tratta di una decisione che do-
vrà essere presa più avanti». Alla
domanda diretta sulla possibilità
che la scelta cada sull’attuale pre-
sidente del consiglio, Giuliano
Amato,comeesplicitamenteindi-
cato dal ministro Ottaviano Del
Turco, Veltroni ha dribblato di-
plomaticamente l’insidia: «Per-
chè mi fate questa domanda? Sa-
pete benissimo qual è la mia posi-
zione. Ne parleremo più avanti.
State sicuri che ne parleremo, co-
mecoalizione,piùavanti».Oltreil
segretario Ds non può andare, an-
che se l’altro giorno del tema ha
discusso a lungo con lo stesso
Amato, in un incontro a Palazzo
Chigi. Dai buoni auspici per una
coalizionechericompattairanghi
allo scaramantico sostegno per le
impresedellaNazionaleagliEuro-
pei. Tutti quanti, compreso Vel-
troni, si sono dati idealmente ap-
puntamento a giovedì per tifare
Italia.Appunto:Ulivoinsiemeper
l’Italia.

C. B.

L’INTERVISTA ■ FABIO MUSSI, capogruppo dei deputati Ds

«Ora abbiamo più forza per vincere»
GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA «Ah, l’antica sapien-
za: “In principio era il no-
me...” La identificazione del
nome è un passaggio essen-
ziale di una scelta politica
che parla al Paese. La politi-
ca è la prassi, in primo luo-
go il fare. Ma è anche, e for-
temente, il dire: segno e
simbolo delle idee, dei pro-
getti, delle identità».

Soddisfattissimo della
scelta del nome della coali-
zione che affron-
terà le elezioni
del prossimo an-
no Fabio Mussi, il
presidente dei de-
putati della Quer-
cia che è stato
uno dei più tena-
ci assertori, sin
dal 1995, della
formula in cui
campeggiava l’U-
livo.

Perché tanta soddi-
sfazione nel ribadi-
to richiamo all’Uli-
vo?

«Credo che abbiamo molto
sofferto, dopo il ‘96, la frantu-
mazione, le divisioni, il di-
stanziamento dei vari partner
della coalizione dal simbolo
che ci avevaportato alla vitto-
ria. Quel simbolo aveva avuto
unafortecapacitàevocativa,e
nessuno avrà dimenticato
che alle elezioni c’erano state
seicentomilapersonecheave-
vano votato per l’Ulivo e non
per i partiti della coalizione. E

quello fu “il di più” che portò
alla vittoria. Naturalmente il
simbolo ebbe successo perché
corrispondevaadunconcreto
progetto: quello della allean-
za dei riformisti provenienti
da diverse tradizioni culturali
e politiche. E perché corri-
spondeva ad un altrettanto
concretoprogramma:le88te-
si.Orasièdecisodi richiamar-
si, confermando l’Ulivo, a
quel progetto i cui promotori
sono in parte cambiati rispet-
to a quattro anni fa. Merito
anche della testardaggine di

alcuni, tracuisenza
alcun dubbio il se-
gretariodeiDs.»

Perché l’aggiunta
«Insieme per l’Ita-
lia»? È un riferimen-
to implicito al cam-
biamento, appunto,
dellacoalizione?

«Sì, anche. Mi pare
una cosa seria aver
consideratocheab-
biamo alle spalle
un travaglio e tra-
sformazioni anche
profonde del no-

stro campo politico. Rispetto
al ‘96 sono nati, dalla scissio-
ne di Rifondazione, i Comu-
nisti italiani; sono nati i De-
mocratici; e sono arrivati, do-
po una consapevole rottura
con il Polo, i centristi dell’U-
deur. Ancora: hanno assunto
unapiùnettafisionomiapoli-
tica gruppi e partiti come lo
Sdi e i repubblicani. ‘Insieme
per l’Italia‘ è una promessa di
coesione di tante parti politi-
che che spero tuttavia possa-

no arrivare alle elezioni in un
assetto più semplice e meglio
strutturato.“Insiemeperl’Ita-
lia” siamo del resto stati in
questi difficilissimi anni: l’en-
tratanell’euroeun’operadiri-
sanamento dei conti pubblici
che ha pochi precedenti nella
storiadeglistatiedellemoder-
ne società industriali. Nome e
simbolo nuovi nascono tra
l’altroinunmomentoincuisi
cominciano a raccogliere pre-
ziosi risultati dell’opera svolta
dai governi di centrosinistra
in questi anni. Lo dicono gli
indicatori economici della
crescitaedellavoro.»

«Insiemeperl’Italia»anchecome
promessaperilfuturo?

«Certo. Attenzione: non ba-
stano i risultati dell’azione di
governoaconquistarelemag-
gioranze. L’annuncio di ciò
che si vuol fare dopo è altret-
tanto importante. Noi siamo
tutti perfettamente consape-
voli che la riforma dello Stato
e il rinnovamento della socie-
tà italiana restano una grande
impresa per il tempo che ver-
rà. Io credo che, ora, si debba
aprire una stagione molto in-
tensa di ricerca programmati-
ca comune. Ci sono appunta-
menti imminenti dai quali
verrà certamente un contri-
buto prezioso di elaborazione
edipensiero.Pensoalsemina-
rio ItalianiEuropei e al conve-
gno dell’Arel. Sono convinto
che avranno un ruolo propo-
sitivo importante anche i
gruppi parlamentari del cen-
trosinistra che hanno vissuto
intensamente - e insieme - l’e-

sperienzadiquestianni.»
Già, e perché non c’è nel simbolo
un riferimento diretto al centro-
sinistra? In fondo di questo si è
sempreparlato...

«Centrosinistra è la formula
politica in cui crediamo.
Qualche tempo fa è uscito un
bel libro di Domenico Rosati,
che è stato presidente delle
Acli e senatore dc. Ebbene, la
sua tesi è che le migliori sta-
gioni del dopoguerra italiano
sono state segnate da soluzio-
ni politiche “di centrosini-
stra”, ovviamente nelle varie
conformazioni
che esso ha cono-
sciuto. C’è una ve-
rità inquesta tesi,e
non abbiamo sba-
gliato a puntare
tutte le nostre car-
te su un’alleanza
tra forze della sini-
stra, come si confi-
gurano nel nostro
paese, e del centro
democratico, che
haanch’essopecu-
liarità originali.
Però centrosini-
stra è linguaggio politico, a
suo modo è gergo. Nelle sim-
bologie essenziali e nei nomi
fondativi è bene non usare
mai gerghi. Credo in sostanza
che dalla scelta di oggi possa
venire impulso all’azione co-
mune per vincere - contro il
centrodestra - le elezioni poli-
tichedell’annoprossimo.»

A proposito, Maurizio Gasparri,
che è un autorevole esponente di
An, ha appena sostenuto che an-
che il centrodestra deve trovarsi

un nuovo simbolo. Quest’affare
della Casa delle libertà non gli
suonabene...

«Se lo dice Gasparri...Però so-
nocuriosodisaperequalepuò
essere il simbolo che unifichi
An e Lega, Forza Italia e Cdu,
Ccd e Fiamma tricolore di
Rauti.»

Infine: dopo il simbolo della coa-
lizione, a quando il nome del pre-
mier?

«Sarebbe un clamoroso erro-
re, oggi, indebolire il governo
in carica e Giuliano Amato
che lo presiede. Io ho sofferto

molto quando, nel
recente passato, ho
visto - e vissuto - si-
tuazioni che inde-
bolivano prima
Romano Prodi e
poi Massimo D’A-
lema. Questo go-
verno può conclu-
dere degnamente
una legislatura nel-
la quale il centrosi-
nistrasièfattoono-
re. I dintorni della
legge finanziaria
mi pare che siano il

tempo utile ultimo per la scel-
ta del candidato premier, co-
munque prima si fa meglio è.
Ma io voglio ripetere una co-
sa: sì, è essenziale la scelta del
candidato-premier da con-
trapporre a Silvio Berlusconi;
maèanchemoltoimportante
che nella coalizione si affermi
una riconosciuta leadership
plurale, un gruppo dirigente,
un nucleo di persone di diver-
si partiti. E che sia combattiva
esoprattuttosolidale.»

“Quel simbolo
aveva una forte

capacità
evocativa

Fu il «di più» che
portò alla vittoria

”

“Nome e simbolo
giungono mentre

si stanno
raccogliendo

i frutti dell’azione
di governo

”
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LUANA BENINI

ROMA «Benvenuto Ulivo. Com-
plimenti e buon combattimen-
to». Nicola Piepoli taglia corto. Il
problema non è il nome ma la vo-
gliadibattersi. Finalmente sisono
riuniti e in mezz’ora si sono messi
d’accordo. Significa che il vento è
girato. «Il messaggio è chiaro: vo-
gliamo combattere. E questo è
l’importante, voler vincere, per-
ché,cari ragazzi,osivinceosivin-
ce».Certo,L’Ulivo-insiemeperl’I-
talia è un po‘ lunghino. E la gente
mica si ricorda le frasi. Ma tant’è.
La coalizione finirà per chiamarsi
ancora Ulivo. Un nome come un
altro. «Non serve che il nome sia
bello o brutto. Ferrero, nome pro-
priodipersona,eraorribile, laFab-
brica italiana automobili Torino,
alias Fiat, poi, sembrava proprio
da buttare, vuole che continui?».
No, lasciamo perdere, il senso è
chiaro.Piepolihatiratounsospiro
disollievoperilpartoinsé.Ritiene

superfluo addentrarsi nell’analisi
comunicativa, coglie il sensopoli-
tico e tanto gli basta. E augura, ap-
punto, «buon combattimento». E
gli altri esperti cosa ne pensano?
Omar Calabrese, il papà del vec-
chio simbolo dell’Ulivo, quello
chesipresentòalleelezionidel96,
è perplesso per l’aggiunta «Insie-
me per l’Italia». Si può capire. Ma
come lui la pensa la responsabile
diunodeipiùgrandiufficipubbli-
citari italiani Anna Maria Testa.
Secondo Calabrese c’è il rischio
chel’aggiuntavengapercepitaco-
me un modo per far piacere a Ma-
stella, new entry. Guardi che an-
cheMassimoCacciariavevaspon-
sorizzato quell’Insieme per...«In-
somma- spiega Calabrese - la con-
tinuità paga. E dal punto di vista
tecnico smantellare un marchio

costadipiù in terminidi cosiddet-
to “avviamento” che farlo nuovo.
E in politica non vale affatto il
principiocheseunavoltahaperso
quel marchio non è buono. Per
quantoriguarda l’Ulivo,poi, èsta-
tounsimbolovincentelasolavol-
ta chesi èpresentato.Nondimen-
tichiamo che quando il centrosi-
nistra ha perso l’Ulivo non c’era
mai». Morale della favola: «Sareb-
be stato meglio scegliere Ulivo e
basta. La lunga frase indebolisce
un po‘ l’impatto, ma l’insieme,
tutto sommato, è accettabile. Ora
il problema sono i contenuti per-
ché non si fa marketing politico
senza i contenuti». Allora, che
«facciano Gargonza rapidamen-
te». Facciano un convention a
stretto giro di posta per mettere a
punto i programmi. E soprattutto

stiano attenti al simbolo grafico.
Vogliono farne uno stilizzato? At-
tenti, perché «la pianta dell’Ulivo
non è stilizzabile: ci sono già pas-
sato». Insomma, sembra che se ti
metti a stilizzare una pianta diuli-
vo puòvenire fuori unsimil mirto
o un simil alloro. Èmeglio sceglie-
re di nuovo il ramo perché «ogni
ramodiulivoèugualeatuttiglial-
tri a differenza dei singoli alberi
chesonotuttidiversi l’unodall’al-
tro». Anna Maria Testa, invece è
proprio irritata. In controtenden-
zacontantisuoicolleghipubblici-
tari che ieri sulle agenzie hanno
gettato in faccia al centrosinistra
la «mancanza di originalità» e di
«fantasia», avrebbe preferito la re-
plicapariparidell’Ulivo:«Nonca-
piscoicriteri.Ulivoèunnomebel-
lissimo, più si aggiungono cose

più si toglie connotazione». Per
farlabreve:«Noncredocheinomi
chesignificanocosepossanocam-
biareadognistagionecomelecol-
lezioni dei sarti. Sono molto con-
traria ad ogni intervento che non
sia connesso e giustificato da un
profondoesostanzialemutamen-
to di contenuti. E non credo che
l’ingresso di altre forze giustifichi
il cambio del nome. Quell’Insie-
me per l’Italia sembra quasi un
porgeredelle scusenonrichieste».
Almeno, conclude, «tirino fuori
subitoilprogramma».

Roberto Weber, della SWG, fa
partediquellaschieracheavrebbe
voluto girare pagina. È entusiasta
proprio dell’aggiunta e molto cri-
tico sull’Ulivo. «La parola “insie-
me” paga sempre. L’abbiamo già
testatapiùvolte.Edèbuonoilrife-

rimento all’Italia. È una scelta po-
sitiva. Il richiamo all’Ulivo po-
trebbe invece non rivelarsi pro-
duttiva. Perché all’Ulivo è legato
un vissuto di lacerazioni del cen-
trosinistra. Ho paura che sia retrò,
in quanto segno di una sconfitta
consumata in casa». L’Ulivo in
quanto legato al suo affondamen-
to per opera dei vari partner che
come disse Visco in una delle sue
rarebattutesi sono«divertitia im-
pallinare tutti i leaders». «Nel no-
me dell’Ulivo si sono bruciate tre,
quattro grandi personalità e que-
stoèrimastosedimentatonellate-
sta della gente». Era meglio se sce-
glievano «Insieme per l’Italia»
puntoebasta.

La deputata diessina Giovanna
Grignaffini raggiunta nell’aula
della Camera in seduta continua,

ieri pomeriggio, apprende la noti-
zia del battesimo della coalizione
dal telefono del banco. «Mi sem-
brapossa funzionare:daunaparte
c’è il recupero della tradizione e
dello spirito dell’Ulivo, dall’altra
laprospettivaper il futuroe lapos-
sibilità di guardare oltre quell’e-
sperienza». Non crede che il ri-
chiamo all’Ulivo potrebbe dan-
neggiare? «Il simbolo sarà un uli-
vo stilizzato. Si cerca cioè di rievo-
careil succopositivodiquell’espe-
rienzasapendochelastoriaècam-
biata e che la coalizione è diversa
da quella che ha dato origine al-
l’Ulivo. Si evoca lo spirito di una
stagione e si utilizza una parola di
forte coesione come “insieme” in
un contesto di impegno positivo
(”per l’Italia”). Tutto l’insieme ha
lastessaforza».

GLI ESPERTI

«La continuità è importante, ma quell’aggiunta...»


